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Più dolci ma altrettanto
evocative le sculture di

Farzaneh: un busto d’uomo
con la cravatta, oggetto della
moda maschile bandito dalla
rivoluzione, il capo scoperto di
una ragazza, le cui fattezze si
perdono nella materia del mar-
mo, ciador di pietra. Quasi che
si indicasse una via di libera-
zione, visto che sono i bei va-
porosi capelli ciò che le donne,
per legge coranica, devono co-
prire allo sguardo.

Il museo d’arte contempora-
nea di Teheran fu progettato
prima della rivoluzione e inau-
gurato agli inizi degli eventi di
vent’anni fa ma, per 18 anni,
ha avuto vita grama, pur essen-
do un opera d’architettura di
grande importanza, sullo stile

del Guggheneim di New York
ma con elementi che ricordano
la costruzione tradizionale ira-
nica: i lucernai dai quali le sale
prendono luce ricordano le
torri del vento, sistema di aera-
zione molto più funzionale dei
condizionatori d’aria, inventa-
to dagli abitanti del deserto.

Il museo, solo negli ultimi
due anni, grazie alla collabora-
zione di un religioso e di un
laico, ha cominciato ad essere
un polo d’attrazione per i tehe-
ranesi. Il direttore, Ali Reza Sa-
mi Azar, porta la barba, come
si conviene ai funzionari della
Repubblica islamica, ha 38 an-
ni, è architetto, ha studiato in
Gran Bretagna. Gholamhos-
sein Nami, molto più anziano,
è un artista. È un signore ele-

gante vestito all’occidentale e
dirige il settore delle mostre.
Sono molte le novità introdot-
te dal tandem Sami Azar - Na-
mi. Le due principali sono lo
spazio alla collezione occiden-
tale e la politica di mostre di ri-
cerca, per rinvenire, dice Nami,
«quel qualcosa di nostro che
c’è nell’arte contemporanea
persiana». La collezione d’arte
occidentale fu messa insieme
da Farah Diba, 500 opere del
XIX e XX secolo fra le quali 80
molto importanti, alcuni veri
capolavori di scultura e di pit-
tura. È in corso una mostra sul-
la Pop Art: molto Andy War-
hol, dipinti e grafica, Jasper Jo-
nes, Rauschenberg, Lichten-
stein. Tre sale sono dedicate a
queste opere; sino a poco tem-

po fa, solo una sala esponeva i
quadri venuti dall’Occidente.
Una parte di questi quadri po-
trebbe venire presto in Italia,
insieme ad una mostra sull’arte
persiana.

Negli ultimi 60 anni, dice
Nami, la nostra arte si è «colle-
gata con il moderno ma in due
distinte tendenze. La prima è
”tutto moderno”, l’altra - è in
quest’ultima che si colloca lui
stesso - si ricollega con le no-
stre radici ». E le mostre recenti
del museo d’arte contempora-
nea puntano in questa direzio-
ne: in preparazione c’è «il sim-
bolico nell’arte persiana», da
poco conclusa è, invece, «la
tradizione nella pittura moder-
na dell’Iran». Dei vent’anni
trascorsi dalla rivoluzione, i

primi - sostiene Nami - «sono
stati poco significativi, prevale-
va il figurativo islamico», ovve-
ro una sorta di realismo sociali-
sta, retorico, alla sovietica.

È nella mobilitazione contro
la guerra che gli artisti hanno
trovato ispirazione e creato un
rapporto fra generazioni.

E questa matrice militante si
sente ancora nei giovani, per
esempio nel gruppo che ha or-
ganizzato una collettiva contro
l’inquinamento (Teheran è
una delle città più inquinate
del mondo): mezzi diversi
combinati insieme, dalla scul-
tura alla fotografia ai filmati,
alle fibre ottiche, alle installa-
zioni, per denunciare i rischi
nell’organismo dei bambini
della polluzione. J.B.

Parla il direttore
del giornale Fath
erede del quotidiano
Khordad chiuso
dal potere giudiziario

L’ex editore Nouri
condannato
a cinque anni
da un tribunale
religioso

«Le riforme
salveranno l’Iran»
Intervista al «radicale» Alì Ekhmat
DALL’INVIATA

TEHERAN Alì Ekhmat è direttore del
giornale Fath. In Fath è trasmigrata
l’anima di un altro quotidiano,
Khordad, rimasto vittima, quest’au-
tunno, del più recente degli atti inti-
midatori contro la libertà di stampa
compiuti dal potere giudiziario in
mano ai conservatori. L’editore e di-
rettore di Khordad, Abdallah Nouri,
è stato processato e condannato a
cinque anni da un tribunale religio-
so. Il processo Nouri è stato impor-
tante per una svariata serie di motivi.
Innanzitutto l’imputato. Nouri non
è uno qualunque. È un religioso, è
stato nel consiglio dei Guardiani,
ministro degli Interni, era il candida-
to della sinistra radicale alla presi-
denza del parlamento, per le elezioni
che si svolgeranno venerdì prossimo.
La sentenza lo ha estromesso dalla
competizione. In compenso, il pro-
cesso è stato pubblico e la stampa ha
potuto seguire in diretta quella che,
più che un’autodifesa, è stata una re-
quisitoria. Il tribunale che lo ha giu-
dicato, ha sostenuto Nouri, è illegit-
timo e, quanto alle accuse, è stata la
tesi, o il regime si riforma o crollerà.
C’è una questione che, in Iran, sfug-
ge continuamente all’osservatore oc-
cidentale. In quella piccola valigia
24 ore che costituisce il nostro baga-
glio culturale sull’Islam c’è un com-
parto nel quale sta scritto: non esiste
nell’Islam alcun corrispettivo della
gerarchia ecclesiastica di tipo cattoli-
co. Eppure ti imbatti, su questo non
può esserci alcun dubbio, in uno
straordinario potere del clero.
Ekhmat ci dà una spiegazione che, a
prima vista sembra pa-
radossale, eppure po-
trebbe avere più conse-
guenze, nell’agone po-
litico attuale, di quanto
non appaia. «Il clero
sciita iraniano, a diffe-
renza di quello sunnita,
è stato storicamente ed
è in linea di principio
contro il potere politi-
co. I titolari della pre-
ghiera del Venerdì, nel-
l’Islam sunnita, sono
pagati dallo Stato. Gli
esponenti del semina-

rio di Qom, invece, non sono di no-
mina statale. In Iran ci sono religiosi
che hanno un grandissimo prestigio,
anche se non hanno a che vedere
con il potere statale».

Eppure Abdallah Nouri è stato
processato da un tribunale spe-
ciale, da un tribunale religioso.
Questo non è in contraddizione
con l’idea di comunità che ha ap-
penadescritto?

«Non c’è solo questo. Quel tribunale è
untribunale illegale,nonprevistodalla
Costituzione. Per questo Nouri non ha
fatto appello. Il ricorso si fa se si ricono-
scela legalitàdelgiudice.Nouri, invece,
hascrittoallaparteoppostaperchéven-
ga annullata la sentenza, una sentenza
illegale sia nel merito delle accuse che
periltribunalechel’hagiudicata».

Non è una linea difensiva da cui
non ci si poteva aspettare che una
condanna?

«Nonsideveaverpaura,lalegalitàèdal-
la nostra parte. Le conseguenze di tutto
ciò saranno positive. Non dobbiamo
guardare al fatto che il signor Nouri, si-
no a poco tempo fa, dirigeva questo
giornale, stavasedutoal tavoloacuiora
siamo sedutinoi mentre ora è inprigio-
ne.L’importanteèlasuacritica,unacri-
tica che porterà alle riforme. E questo
saràun bene per il regime.Vi sonodelle
deviazioni che verranno corrette dal-
l’interno del sistema perché questo re-
gime ha forze critiche all’interno di sé
stesso. Ciò lo renderà migliore e lo farà
durarepiùalungo».

MailsignorNourieraunpossibile
candidatoallapresidenzadelMa-
jilis (del parlamento) e invece è in
galera. Questo non indica la diffi-
coltà dello schieramento rifor-
matore?

«Se tutto ciò che deside-
riamo accadesse, la terra
sarebbeunparadiso.Cer-
to, se Nouri non fosse in
prigione e fosse stato
eletto, questa sarebbe
stata una grande chance
per il presidente. Perché
Nouri con Khatami
avrebbero costituito le
ali di un grande uccello
che ci avrebbe fatto vola-
re verso i nostri sogni.
Ma, nonostante ciò, il 60

Majilis sarà migliore del
50.Moltideinostricandi-

datientrerannoinParlamentoequesto
è un passo avanti. Il primo scenario,
quello della candidatura di Nouri era
migliore ma anche questo lascia aperta
lasperanza».

Eppure, queste elezioni che sino a
qualche mese fa sembravano de-
cisive vedono il fronte riformato-
re del 2 Khordad presentarsi divi-
so...

«Il fronte riformatore si compone di or-
ganizzazioni diverse. È naturale che vi
siano delle diversità anche se, proprio
perché parliamo di unfronte, i punti in
comune sono maggiori delle diversità.
D’altra parte sarebbe grave se avessimo
tutti la stessa idea, ciò che porterà a una
situazionemiglioreèpropriolasfidafra
diversimodidipensare».

C’è un punto concreto su cui il 20

Khordad si è diviso ed è la candi-
datura di Hascemi Rafsandjani.
Perché?

«Èverochelasuacandidaturahacreato
problemi ma io sono convinto che sia
stato un bene. Quando si parla di socie-
tàcivilenonsihaildirittodiporrevetie
stabilire chi può e chi non può parteci-
pare mentre il fatto stesso che venga
elettoveramenteèmoltoimportante».

Cosa intende per “eletto vera-
mente”?

«Bani Sadr fu eletto con una consulta-
zione regolare mentre per tutti gli altri
presidenti, da Khamenei a Hascemi Ra-
fsandjani sino al momento dell’elezio-
ne di Khatami non ci sonostati concor-
renti importanti e quindi non c’è stata
una vera elezione. Con Khatami, inve-
ce, tutti pensavano che sarebbe stato
eletto il candidato della destra. Ora, per
le elezioni del60Majilisvièunacompe-
tizione vera ed è bene che Hasemi Ra-
fsandjani vi partecipi. Personalmente
penso che si sta svilup-
pando un processo bel-
lissimo: è bene che il si-
gnor Rafsandjani, dopo
essere stato per tre turni
presidentedelParlamen-
to e per due presidente
della repubblica, si sotto-
ponga al giudizio popo-
lare. Sapremo valutare
chepesoha».

Ma Rafsandjani non
è incomparabil-
mente più conosciu-
to degli altri candi-
dati?

«La gente è molto politicizzata e saprà
distinguere, c’è un senso comune rifor-
matore.Certo,untempoilprimonome
che veniva in mente era quello di Ra-
fsandjani ma adesso gli elettori hanno
in testa anche altri nomi e questo è già
ungrandecambiamento».

Cosa pensa del fatto che l’ex sin-
daco di Teheran, Karbashi, sia
stato liberato proprio alla vigilia
delle elezioni? E perché, mentre
prima si sentiva solo parlar bene
diluioramoltilocriticano?

«Si dice che Karbashi sia stato liberato
grazie a Rafsandjani. Questo significa
che il suo partito, Kargusaran, per
quanto sia composto da persone con
orientamentoeterogeneo,sicollocaso-
stanzialmente al centro dello schiera-
mento. Questo partito si è adoperato
per l’elezionediKhatami.Karbashispe-
semoltodenaroper l’elezionediKhata-
mi e la vittoria del20 khordad. E io resto
convinto che fu condannato e incarce-
rato proprio per questo. Così come bi-
sogna riconoscere a Hascemi Rafsan-
djani che operò un controllo impecca-
bile delle votazioni, consentendo l’ele-
zione di Khatami. Allora, nel Majilis,
entrarono 80-90 persone dello schiera-
mento riformatore. Ora, però, la situa-
zione della società si evoluta e il partito
di Karbashi, che allora era alla avan-
guardia,èrimastoindietro»

Perché si discute poco di riforma
economica, eppure tutti parlano
dell’impoverimento dell’Iran ne-
gliultimianni?

«Non sono un economista ma penso
chepolitica,economiaeculturadebba-
noandarediparipasso.Nonsipuòpen-
sare che possa esserci un’economia sta-
tale e una società civile libera. Se lo svi-
luppo politico porterà a più libertà per-
sonale, più sicurezza allora vi saranno
maggiori investimenti nell’economia
privata. Abbiamo pubblicato su Fath,
pochi giorni fa, la notizia di 12 miliardi
di dollari di investimenti persiani in
Turchia. Credo che siano molti di più a
Dubai e poi bisognerebbe contare quel-
li in altri paesi. La spiegazioneè sempli-
ce, gli iraniani (vivano qui o all’estero)
non si sentono sicuri nell’investire in
Iran. Se il nostro progetto politico an-
drà avanti, tanti di questi investimenti
sifarannoall’interno».

Un’ultima domanda. Molti dei ri-
formatori attuali furono prota-
gonisti del sequestro dell’amba-
sciata americana. Quale è il colle-
gamentofralaposizionediallora

el’attuale?
«Non sono d’accordo
conlei.Moltidelloschie-
ramento riformista non
erano d’accordo, nem-
meno allora. E io ero fra
questi ultimi, criticavo la
posizione di Khoeniha e
la lineadell’imamelacri-
ticavo insieme a tanti al-
tri. A molti riformisti at-
tuali quella linea non
piaceva. E se oggi coloro
che la sostennero fanno
autocritica, ciò è positi-
vo. J.B.

“Quel tribunale
è un tribunale

illegale
Per questo Nouri

non ha fatto
appello

”

“Il nuovo
Parlamento
sarà migliore
Molti nostri
candidati

saranno eletti

”


